G  - Fascicolo N° 22
“Amatevi l’un l’altro come io ho amato voi!…” “Scambiatevi un segno di pace!…”. 

Il Vangelo e la liturgia invitano all’amore e al perdono reciproco. Quali le difficoltà nel mettere in pratica questi messaggi di carità cristiana?  

1.

Il papà – Il perdono per me non è una cosa facile perché mi ritengo una persona un po’ orgogliosa e a volte il mio orgoglio, mi porta a non perdonare per lunghissimo tempo. Lo dico perché il mio orgoglio mi ha portato a non parlare con mio padre per due anni e quando abbiamo ripreso a parlarci mio padre era su un letto ospedaliero e dopo poco lui è morto. Questo mi fa stare molto male, anche se per me avevo ragione in quel momento la cosa che avrei voluto dirgli: papà ti perdono, ma non ce l’ho fatta e non ho avuto il tempo e oggi ci soffro. Però sento che purtroppo ci è voluto un grande dolore e non pensavo di soffrire così. Oggi voglio essere più disposto a perdonare e a scambiare un segno di pace perché poi purtroppo e troppo tardi.

La mamma – Anche per me il perdono non è molto facile, anche se nella vita penso che per quieto vivere l’ho fatto molte volte, magari per amore dei miei familiari, per amore dei miei figli, per amore di mio marito spesso e volentieri ho fatto finta di non vedere ne di sentire. Io per indole non sono una persona litigiosa e tende sempre a buttarsi tutto alle spalle e ricominciare. Io penso che il perdono fa bene all’anima, anche se penso che dipende dalle motivazioni per cui non si riesce a trovare il perdono.

Fam. D’Attilia

2.

La mamma – Nel mondo di oggi le nostre vite sono diventate un vero menefreghismo cioè ognuno vive la propria vita senza occuparsi degli altri, forse perché si va sempre di corsa. Il lavoro, la scuola, la piscina, i compiti, passano le ore così e non c’è molto tempo per gli altri. Ci sono persone che riescono a fare vita sociale ad aiutare gli altri. Io non ci riesco. Mi piacerebbe vedere spesso gli amici, i parenti, stare insieme riunirsi però la sera non si può fare tardi perché il giorno dopo c’è la scuola, c’è il lavoro, ci riuniamo con gli amici solo il sabato e con i parenti solo nelle feste e nei matrimoni. Mi ricordo che quando ero piccola si stava spesso insieme con parenti e amici, si passavano le feste di Natale insieme dal 24 dicembre al 6 gennaio. Invece oggi si e no che si passano due giorno insieme durante le feste. Penso che sia dovuto come ho detto prima non dal fatto che uno non lo voglia ma che non ci si riesca.

Fam. Candidi

3.

La mamma – Amore e perdono: belle parole ma a volte difficili da mettere in pratica. Il problema secondo me è che siamo poco disponibili verso chi ha bisogno di amore e perdono. Senza presunzione nel mio piccolo nella ristretta cerchia delle mie conoscenze/amicizie penso di essere capace di dare una mano  a chi me la chiede, o di perdonare chi si è comportato in modo scorretto, ma la cosa si esaurisce lì, non è altro che una goccia nel mare.

Fam Quaglieri

4.

La mamma – Da un punto di vista cristiano lo capisco e condivido, tanto da sentire la spinta profonda e voluto mettere in pratica (parlo del perdono). Da un punto di vista puramente umano e terreno, quando ci penso provo difficoltà ad attuarlo, poiché mi riaffiorano alla mente vecchi dissapori e la paura di ritrovarmi in situazioni spiacevoli e scomode, a causa delle quali mi sono allontanata da qualcuno. Sto sempre più maturando però, la convinzione di ritentare un incontro con queste persone, poiché ritengo che sia giusto per me e per i miei figli dando loro un esempio concreto e non solo verbale di ciò che significa l’amore che Gesù ci ha insegnato. Perdonare penso che sia il passo più difficile da compiere, ma è quello che ti rende veramente vicino a Dio e testimone della sua parola.

Fam. Amadio

5. 

Il papà – Sarebbe una bella cosa da farsi ma purtroppo penso che tali messaggi sono percepiti soltanto da pochissime persone. Quindi penso che in questa civiltà sempre più avida di amore e di perdono non si riuscirà ad attuare questi messaggi.

La mamma – A me piacerebbe tanto praticare questi messaggi, però non la pensano tutti come me. Questi messaggi si usano particolarmente in chiesa. Per me le frasi che uso nella mia famiglia sono amarsi l’un l’altro. Io non ho nessuna difficoltà nel mettere in pratica questi messaggi.

Fam. Bagaglini

6.

La mamma – Il mio carattere impulsivo e un po’ irascibile, fa si che quando ho qualche screzio, ho difficoltà a perdonare e a farmi perdonare. Ma con la “vecchiaia” sicuramente la mia razionalità è maturata e sono un pochino più portata a perdonare e quindi non serbar rancore (altro mio grandissimo difetto) e a chiedere un segno di pace. A volte, frequentare persone disposte a tutto pur di essere nella grazia di Dio aiuta a cambiare il modo di essere e quindi vivere alla giornata, affrontando i problemi del momento e credere che ci sarà sempre qualcuno pronto a sorreggerti in momenti di stanca.

Fam. Rossi

7.

Il papà – Alla domanda che ci viene posta si può rispondere in un solo modo. È impossibile. Viviamo nella società di forti e del sopruso dove chi si comporta in maniera onesta e corretta viene scambiato per un debole; dove la raccomandazione è alla base di ogni attività anche se quello che spetta è un diritto. Quindi con queste premesse è semplicemente “ Anacronistico” “Utopico” amare gli altri e scambiarsi segni di pace, quando la società composta dagli uomini è ormai diventata come una jungla.

La mamma – Nel mondo del lavoro c’è troppa competizione e troppe ingiustizie nei confronti della donna che è veramente difficile mettere in pratica gli insegnamenti cristiani. Nella vita di tutti i giorni, nei rapporti familiari cerco di metterlo in pratica ma non tutto riesco a perdonare e quando proprio non ci riesco cerco di non vendicarmi ma uso la tecnica di “potatura” allontano la persona che mi ha ferito, cerco di dimenticare che esiste ma con il tempo ho scoperto che anche questa tecnica non placa la rabbia che uno ha dentro per un torto subito, mi aiuta solo ad evitare di vendicarmi.

Fam. Pompei

8. 

Il papà – La nostra religione si basa sui principi dell’amore e del perdono. Talvoltaperò mettere in pratica il perdono verso colui che ci ha arreso un danno è molto difficile. Penso che il perdono sia un atto molto nobile e soltanto le persone con un animo pieno d’amore e cristianità siano in grado di farlo.

La mamma – Io nella mia vita ho perdonato molte persone e continuo ancora oggi a perdonare, ma senza risultati, perché le persone non hanno tenuto conto che io ho sofferto tanto per il male ricevuto, con l’aiuto di Dio ho superato il dolore e ho perdonato.

Fam. Schiavetta

9.

La mamma – Penso che la difficoltà maggiore sia quella di vedere “nell’altro” noi stessi, ciò ostacola la comprensione dell’altro e la capacità di immedesimarsi.

Fam. Cipollari

10.

Il papà – In famiglia l’amore è molto importante perché unisce il rapporto mantenendolo saldo, così facendo si riesce anche a perdonare qualsiasi disaccordo. A volte è molto difficile perdonare le ingiustizie dovute al comportamento delle persone diventate in questo mondo incivili.

La mamma – Secondo me non ci sono grandi difficoltà nel mettere in pratica i messaggi lasciati da Gesù, in quanto provenienti da generazioni di persone cristiane e cresciuti con un certo andamento di vita. Amare gli altri e far del bene non ci riesce difficile anche perché io credo che sono soddisfazioni che portano amore e felicità in famiglia per tutta la vita.

Fam. Cedroni

11.

La mamma – Amatevi l’un l’altro come io ho amato voi è una delle frasi che amo di più. Il mio più grande sogno e desiderio è quello di vivere in un mondo di pace dove regni sovrano l’amore e dove la pura gioia sia la stessa aria che respiriamo. Potrebbe sembrare utopistico, ma la speranza che questo un giorno se pur lontano, farà parte della nostra stupenda realtà. È più forte di me mi spinge ogni giorno ad alzarmi e a proporre ai miei figli, i miei amori e a chiunque ne abbia la possibilità, a credere che tutto questo sarà possibile. Con questa frase ci lascia un messaggio di incredibile dolcezza che dovrebbe farci capire il senso profondo di una vita frutto di un amore così grande, il cui seme è stato dato a tutti, spetta a noi farlo crescere. Il perdono non è cosa facile soprattutto se qualcuno ci ha ferito se poi ci aggiungiamo una buona dose di orgoglio tutto ancora  è più difficile. Quando penso a questa frase mi sento quasi impotente a mantenere le mie ragioni nei confronti di coloro che mi hanno fatto male. Come se tutti i miei pensieri di essere nel giusto si dissolvano, come se in fin dei conti potessi mettere un punto e andare a capo e ricominciare come se niente fosse successo. Pensando che comunque non sarò io a difendermi ma c’è “Colui che tutto può e sa” e la sua legge divina farà giustizia. Quando vedo e sento soprusi inumani, quando mi accorgo che la corruzione, l’ipocrisia e la cattiveria altrui fa di questa società qualcosa da rifare, penso subito a “Lui” che provvederà con la sua infinita misericordia e giustizia a mettere Amore dove c’è odio, a mettere Gioia dove ora c’è dolore, a mettere Luce dove c’è buio. Questa è la più grande speranza che malgrado tutto mi continua a dare forza e credere nei valori umani, a credere nelle nostre immense potenzialità visto che “Lui” ci ha fatti a sua immagine e somiglianza. Infischiandosene quando qualcuno dice di me che sono una sprovveduta non ha importanza anche se forse sono proprio queste le difficoltà che incontro a mettere in pratica questi messaggi di carità cristiana, cioè i difficili rapporti umani che si creano nelle varie situazioni. Basta però un pensiero rivolto a “Lui” e tutto si sistema. Quando poi in chiesa ci viene detto scambiatevi un segno di pace, c’è dal profondo del cuore un desiderio reciproco di tutti noi che ci spinge ad un sorriso conciliatore che rasserena gli animi.

Sonia

12.  

La mamma – Il momento dello scambio della pace è quello che accomuna tutti i partecipanti alla liturgia nella massima espressione del messaggio cristiano: Pace, Amore e Perdono. Nella vita quotidiana però, non sempre è facile mettere in pratica questo insegnamento perché l’indole umana è fatta di egoismo, indifferenza e ripicca e ciascuno di noi crede di essere migliore dell’altro. Personalmente cerco di ricordare sempre l’insegnamento di Gesù: “Chi è senza peccato scagli la prima pietra” e spesso mi fermo a fare un esame di coscienza e rivedere il mio modo d’agire. Non sempre ciò mi riesce ed a volte mi lascio sopraffare dall’orgoglio e dalla non umiltà nel chiedere perdono, ma in fondo al mio cuore c’è il grande desiderio di migliorare e di questo rivolgo Spesso una preghiera a Dio.

Fam. Mancini

13.

Il papà – Scambiarsi perdono e amore reciproco è qualcosa che sembra impossibile attuare oggi. Viviamo una vita frenetica piena di stress nella quale regna l’egoismo e l’indifferenza dove ognuno pensa solo a se stesso a discapito di chi gli sta accanto. Siamo noi che dobbiamo trovare la forza di non farci coinvolgere da questo meccanismo considerato oggi normale e giusto. Siamo noi che dobbiamo fare il primo passo senza aspettare che lo facciano gli altri, dare il buon esempio, perdonare e donare amore. Farlo ci farà rendere conto che è possibile e che non è difficile.

La mamma – Le difficoltà nel mettere in pratica la carità cristiana dipende da noi, perché si possono fare tante cose e piccole azioni che possono ricollegarsi allo scambio di perdono reciproco e amore. Si può perdonare una persona che ti ha fatto del male, cercando di non pensare a quello che ti ha fatto salutandola e parlare con lei quando la incontri in determinate occasioni, oppure esprimere amore quando i tuoi familiari chiedono la tua attenzione o delle coccole, ma tu stai pensando ad altro e hai altri problemi o cose da risolvere e da fare, e con molta pazienza cerchi di prestare attenzione a quello che loro ti chiedono. Si può dare amore alle persone anziane che ti ripetono la stessa cosa detta cinque minuti prima e tu con infinita pazienza rispondi che già te l’aveva detto, rispondendo sempre con il sorriso senza mai spazientirsi. Penso comunque che ognuno di noi debba mettere un po’ di buona volontà per rispettare le dure regole.

Fam. Abbatini

14. 

I genitori – Gesù dice di amare l’un l’altro come io ho amato voi. A volte è molto difficile nel mondo in cui viviamo, amarsi tutti allo stesso modo, perché amare è una parola grande come amicizia, il vero amico si vede quando ne hai bisogno nel bene e nel male. Lui ha amato tutti allo stesso modo, perché il Signore Dio Nostro, la sua fede era immensa ed è un miracolo avere un amico da amare come Lui ha amato noi. Scambiare un segno di pace è il momento più bello e nello stesso tempo molto difficile quando, due o più persone ammettono i loro sbagli e comunque affrontano la situazione nel modo giusto. Io come cristiana capisco che a volte bisogna accettare dei compromessi, comprendere e perdonare che ci ferisce, ma sinceramente non sono all’altezza a volte di sopportare tutto ciò. Quindi le difficoltà per mettere in pratica questi messaggi sono veramente tanti, ma noi ci affidiamo al nostro Signore Gesù.

Fam. Ferrari

15. 

La mamma – Certo la parola di Gesù è molto bella e soprattutto vera, ma molto spesso è difficile porgere l’altra guancia. Perché forse troppo arrabbiati con tutti, ogni cosa sembra insormontabile grande o piccola che sia. Siamo molto poco tolleranti. Molto spesso ai nostri figli si da l’insegnamento giusto, cioè non picchiare gli altri bambini, non rispondere alle provocazioni, ma quando poi si tratta di noi tutto questo è molto meno vero e ci comportiamo esattamente l’opposto di quello che predichiamo.

Fam. Di Lazzaro

16.

Il papà – Da come ci racconta la storia, l’uomo ha sempre avuto problemi a far prevalere l’amore e il perdono in alternativa all’odio e alle guerre. Secondo me oggigiorno sarebbe molto più facile divulgare questi messaggi visti i potenti mezzi di informazione di cui disponiamo. Se i media facessero un po’ di esame di coscienza e smettessero di infierire sui fatti di guerre e violenze sicuramente sarebbe utile per l’umanità a non diffidare l’uni dagli altri.

La mamma – Non ci sarebbero molte difficoltà nel mettere in pratica ciò che Dio ci ha insegnato, se non ci sarebbero troppe notizie sui fatti criminali le persone sarebbero più unite e si scambierebbero più messaggi di pace.

Fam. Pieragostini 

17.

Il papà – In una società violenta ed egoista, ormai globalizzata, parlare di pace, di amore, di perdono è difficile. A chi può mai venire in mente l’amore verso il prossimo quando siamo così impegnati a procurare per noi stessi e per le persone più care tutto il meglio del meglio? A chi può mai venire in mente l’idea del perdono, della carità cristiana quando non facciamo altro che costruire muri sempre più alti per proteggerci gli uni dagli altri? Tutti noi abbiamo, per così dire, due pesi e due misure, ce la prendiamo a cuore solo per i nostri nuclei familiari chiusi. Non si possono mostrare a tutti i nostri veri sentimenti, c’è il rischio di mostrare il nostro vero io, con tutte le inevitabili conseguenze.

La mamma – L’amore è uno stato dove la volontà non c’entra, amo perché qualcosa mi trasporta verso qualcuno o qualcosa, amo perché è naturale e perché ho avuto molti esempi di amore. Ma perdonare è diverso: anche il perdono ci deve essere insegnato, ma qui deve intervenire la volontà e ancora prima la consapevolezza, il riconoscimento dell’errore che ci obbliga a mettere da parte il nostro ego smisurato. Se intorno a me non vedo molti esempi di perdono, come posso farlo io? Gesù è stato grande, ma noi come possiamo ripetere quei gesti? Abbiamo bisogno di un mondo diverso, di una educazione diversa nella quale si insegni l’amore e non l’odio. Mi sembra che l’odio sia diventato semplice e abituale, parliamo di fratellanza e prepariamo la guerra! Il motivo per me è da ricercarsi nell’educazione sbagliata.

Fam. Caliò

18.

Il papà – Se si ha fede e si crede nei valori che il Vangelo insegna, non ci sono difficoltà, è al contrario che è difficile mettere in pratica questi messaggi di carità cristiana. io ritengo che questi messaggi, nell’epoca in cui viviamo, sono molto importanti e attuali in un mondo dove spesso prevale l’egoismo, il menefreghismo, il volersi arricchire a tutti i costi. Ricordare come è vissuto Gesù e gli insegnamenti che ci ha dato probabilmente farebbe pensare un po’ di più tanti esseri umani, ma soprattutto coloro che si professano cristiani se non per il solo fatto di recarsi in chiesa la domenica.

La mamma – Le difficoltà possono nascere quando si incontra una persona estranea che non frequenta spesso la chiesa e non si lascia coinvolgere. Se le parole, le azioni e le intenzioni di ognuno di noi portano al cuore, queste ci qualificano come essere puro e a perdonare anche se in alcune situazioni è difficile, ma la forza dell’amore e la fede aiutano a superare le infinite difficoltà del percorso della vita terrena.

Fam. ???

19.

Il papà – Se per perdono intendiamo un gesto o una parola di accettazione sull’operato altrui incondizionatamente, io non so se sarei in grado di farlo. È brutto porre dei “paletti” intorno alla parola perdono, non sono sinceramente convinto di non riuscire poi a perdonare qualsiasi atto. È un limite questo? E si, è un limite anche io sono un uomo e come tale non dotato della stessa misericordia di Dio. Io credo che certi atti che ti segnano profondamente ti facciano perdere la lucidità e non ti facciano ricordare ciò che la religione cristiana insegna: perdono, tolleranza, amore per il prossimo. Spero dal più profondo del cuore di non dover essere mai chiamato a sperimentare il “perdono” per gesti troppo atroci, ma qualora se ne presentasse l’occasione forse ricorderò (lo spero) questa domanda a cui oggi ho dovuto in qualche modo rispondere.

La mamma – Una delle cose più difficile è perdonare! Quando si parla di perdono vengono in mente atti di semplice stupidità ma anche atti di ferocia, di turpe entità, anche questi devono invitare al perdono. Io non so se sarei in grado di perdonare gesti o parole gravi qualora se ne presentasse l’occasione e mi chiedo come facciano gli altri a farlo. Se ti uccidono o ti violentano una persona cara, come fai ad essere così misericordioso e a perdonare l’inumana debolezza? Ecco, io non lo so se i dettami della mia religione riuscissi a metterli in pratica, non lo so… L’unica cosa certa è che non mi sento di giudicare chi li ha commessi con troppa facilità, credo che in fondo in ognuno di noi ci sia la debolezza, forse anche la follia, ma ripeto, non so se riuscirei a farlo. Le mie esperienze con gli altri non mi vedono molto propensa ma una cosa posso dirla con estrema franchezza: frequentare la chiesa ed il corso di catechismo familiare mi ha aiutato molto ad essere più riflessiva, ad essere più aperta nei confronti degli altri e a tollerare meglio e di più gli errori altrui, insomma ho aperto gli occhi e mi guardo intorno, non ci sono solo io!!

Fam. Scenna

20.

Il papà – Le difficoltà di questi messaggi penso che metterli in pratica per tante persone sia molto difficile perché se tutti si amerebbero ci sarebbe meno delinquenza, meno guerre e meno di tutto. A me quello che hanno sempre insegnato e di amare sempre e di aiutare che ne aveva bisogno, ho cercato sempre di fare tutto questo anche senza avere mai avuto niente in cambio. Poi un giorno di circa quattro anni fa ho incontrato una persona, un’amica, una sorella che non cambierei per nulla al mondo infatti quello che dico che dovrebbero essere tutti così, lei è speciale, lei in qualsiasi momento del bisogno lei è sempre vicino a me e spero di fare altrettanto per lei. 

Fam. Bagaglini

21.

La mamma – La vita è il primo dono che viene da Dio ,dono fatto con amore, lo stesso amore che dovrebbe unirci gli uni agli altri. Molto spesso questo amore si nasconde dietro a tante ipocrisie, all’egoismo è cancellato dalla violenza sua antagonista da sempre. Se ogni individuo donasse al suo prossimo il vero amore, puro e incondizionato, penso proprio che il nostro pianeta potremmo chiamarlo “Eden”, ma purtroppo così non è. Il nostro paradiso lo stiamo distruggendo pian piano, osservando la realtà circostante mettere in pratica le nostre buone intenzioni è difficile a volte. Le situazioni ci costringono a reagire in un modo diverso da quello che desideriamo adattandoci ad esse. Il nostro amore non si può manifestare così semplicemente come vorremmo, ma dobbiamo avere delle riserve, poiché temiamo di essere feriti. Trovare un affetto sincero ed amore, in un rapporto di amicizia oppure di convivenza incontra le sue difficoltà, ma nonostante tutto bisogna crederci, se vogliamo cambiare queste situazioni. Il nostro cuore indurito dagli inganni, dai tradimenti, con il passare del tempo ritorna al suo solito ritmo, così riusciamo a perdonare. Se nel mondo tutti ci scambiassimo un segno di pace e non solo simbolicamente, non si assisterebbe più agli scenari di assurde e sanguinarie guerre e conflitti dettati dall’odio.

Fam. Di Meo

22.

La mamma – Il Vangelo da tre messaggi molto forti ma belli da fare, che noi cristiani usiamo fare poco. Io per quanto mi riguarda ho il mio carattere e cerco di stare sul lavoro, nella vita quotidiana, con i parenti, amici in buoni rapporti anche se tante volte mi rimane difficile, però lo faccio. A volte con qualcuno cerco di stare alla lontana e dargli poca confidenza per mandargli un messaggio di allontanamento, ma se c’è da parte sua una cosa che mi ha fatto male è difficile che da parte mia riesco a perdonare. Lo so forse sarà anche un grave errore, ci potrei anche riparlare, mangiare insieme, ma quello che ha fatto mi rimane nel cuore e nella mente. Comunque nelle cose stupide ci passo sopra, anche perché come ho detto prima mi piace stare bene con tutti.

Fam. Sambucci

23.

I genitori – Per noi genitori e come cristiani e uomini inseriti in una comunità le difficoltà nel perdonare i nostri “nemici” è quella di non saper stare in serenità con noi stessi, è la paura  di essere giudicati come codardi da altre persone, anche se nella maggior parte dei casi il perdono verso i nostri simili è quasi sempre messo in atto, insomma non ci sentiamo così cattivi da non perdonare mai.

Fam. Ruggeri 

24.

Il papà – Nessuna difficoltà, la mia mentalità è quella della pacifica convivenza, al diritto di vivere con gli stessi diritti (scusate il gioco di parole) è la mia educazione, il mio credo, è bellissimo andare a dormire la sera e pensare di non aver leso o intaccato la vita di altre persone, animali e cose.

La mamma – Io sono una persona alla quale piace molto mettere in pratica quello che dice il Vangelo. Se posso mi piace aiutare gli altri, essere sempre disponibile, aiutare le persone anziane, perdonare coloro che fanno qualche piccola cattiveria. Però ci sono sempre alcune persone che non si riesce a perdonare perché sono state cattive e continuano ad esserlo. Ci sono alcuni giorni che ti senti bene, ti senti felice e allora giri per  strada con quel mezzo sorriso, quasi con la faccia da ebete, e auguri del bene a tutti poi c’è sempre qualche episodio che ti rovina la giornata. Ci sono stati momenti della mia vita in cui mi sono sentita molto triste e molto sola (nel vero senso della parola) e avevo bisogno di un sorriso o di un gesto, beh!, ci sono state volte che è successo e altre no, allora spero sempre che  anche se incontro delle difficoltà, se posso tendere una mano lo farò sempre.

Fam. Grigioni  

25.

Il papà – In famiglia fortunatamente non ci sono di questi problemi. Purtroppo fuori non è così, c’è molto odio, molta differenza tra i popoli, più passano gli anni e più è peggio. Non credo che un giorno si riuscirà ad avere la pace in tutto il mondo.

La mamma – Una  delle difficoltà nel mettere in pratica i messaggi di carità cristiana potrebbe dipendere dai diversi modi di pensare della gente o il non scendere mai a compromessi. Delle volte basterebbe poco per vivere serenamente, con tranquillità rispettando gli altri.

Fam. ???

26.

La mamma – Come persona mi ritengo molto altruista e predisposta ad aiutare gli altri, non trovo quindi difficoltà nel mettere in atto messaggi di carità cristiana, sono sempre pronta a scambiare un segno di pace e perdono (o quasi del tutto) le persone che in qualche modo mi hanno fatto del male. Bisogna sempre carpire il meglio di ognuno di noi anche se apparentemente si può dare una impressione diversa da quello che si è veramente, io sono quasi certa che effettivamente in ognuno di noi c’è del buono.

Fam. Mazzalupi 

27.

La mamma – Se una persona mi fa una cattiveria all’inizio mi sento arrabbiata poi, riflettendo, cerco di capire che forse in quel momento non era abbastanza lucida e quindi non porto rancore però nel futuro cerco di non scontrarmi più, sono abbastanza tollerante verso il prossimo, non rispondo alle cattiverie con altre cattiverie, anzi delle volte penso e mi assumo io le colpe e perdono tutto. Cerco il più possibile di dare aiuto a chi ne ha bisogno, sono molto disponibile verso il prossimo.

Fam. Marinelli 

28.

Il papà – Caro Don Gaetano, penso che amarsi, stare in pace con gli altri è una cosa  di tutti  i giorni, basta un sorriso per un segno di pace, quando si aiuta una persona in difficoltà che sta male, se si fa carità a chi ne ha bisogno credo che tutto questo sia carità cristiana. A volte pare che sia una normale routine invece è fare il nostro dovere di ogni giorno. Io credo tanto nel perdono, nell’amore ma rimango tanto deluso, come un bambino, quando mi usano o ne approfittano anche senza volerlo.

La mamma – Purtroppo nel mondo in cui viviamo oggi è difficile dire amatevi l’un l’altro, al di fuori della famiglia c’è sempre gelosia, invidia e tanta cattiveria che io ancora oggi tante volte mi domando perché, se scambi un segno di pace ti prendono per idiota o ti passano sopra. Tante volte ho perdonato e ho sorvolato a tante cose ma è molto, molto difficile.

Fam. Prati 

29.

I genitori – La  difficoltà sta nell’accettare la persone così come sono, con i propri difetti e pregi, quindi rimane più difficile amare e soprattutto perdonare. Infatti la frase che dice Gesù:”Chi è senza peccato scagli la prima pietra.” è vera. Se noi riflettessimo su questa frase capiremmo che come non siamo perfetti noi non lo sono neanche gli altri, quindi accettando questo discorso ci rimane più semplice perdonare gli altri e noi stessi.

Fam. Ciardi 

30.

Il papà – Mi risulta difficile aprirmi a questi sentimenti verso persone che non conosco. Istintivamente mi trattengo finché non vedo dall’altra parte una certa apertura. Comunque cerco di applicarmi.

La mamma – Io ci provo ma non  è facile nella vita quotidiana mettere in pratica questi messaggi. La società di oggi è abbastanza diffidente, a volte si riscontrano solo dopo aver conquistato la fiducia delle persone.

Fam. Pecoraro 

31.

Il papà – Credo che spesso ai gesti che si compiono durante la Messa non seguono altrettanti e conseguenti gesti fuori dalla Chiesa. È inutile dire che ci vogliamo tutti bene, perché così non è. L’amore cristiano ed il perdono cristiano sono sempre più spesso belle parola a cui non sempre seguono i fatti. Certo è che non tutti sono fatti in questo modo; sicuramente ci sono persone che applicano alla parola questi due concetti. Ma quanti sono rispetto alla totalità delle persone? Quali sono le difficoltà nel mettere in pratica la Parola di Dio? Soprattutto l’egoismo, dettato dai propri interessi, ed anche l’intolleranza verso coloro che sono diversi per fede religiosa, per credo politico, per nascita geografica o anche per aspetto fisico. Bisogna essere onesti e riconoscere che spesso concorrono questi preconcetti per distanziare le persone, nonostante siano le stesse persone che di solito si incontrano nella stessa Chiesa a recitare le stesse preghiere. Concludo ricordando ancora una volta che nella preghiera del Padre Nostro metto di recitare le parole… “come noi li rimettiamo ai nostri debitori”, perché spesso io i debiti ai miei debitori non li rimetto e quindi non voglio recitare la preghiera in modo ipocrita.

La mamma – Amare sembra un concetto semplicissimo da mettere in pratica, ma nella realtà risulta essere tutt’altro. Non è facile infatti amare in maniera pura e senza condizionamenti, inevitabilmente anche il più grande amore prima o poi viene a confrontarsi con la realtà, con i problemi quotidiani della convivenza tra persone diverse e di diverse esperienze. Ovviamente tutto ciò comporta quindi ad un confronto o ad uno scontro, dove facilmente possono subentrare difficoltà a ricucire il rapporto. Non è facile perdonare a volte, torti subiti o ingiustizie varie. Richiede una grande capacità di analisi il riuscire a superare una simile difficoltà e quindi a perdonare. È bellissimo il messaggio di amare gli altri come fossero noi stessi e perdonare sempre tutto e tutti, ma la vita quotidiana non sempre lo permette, anzi spesso ci induce a  fare il contrario, a scontrarci anche per la più piccola cosa ed ad attaccare gli altri per il più piccolo torto subito. Sarebbe bello in conclusione riuscire a mettere sempre in pratica il messaggio cristiano, ma io credo di essere seriamente in difficoltà nell’applicarlo.

Fam. ???

32.

Il papà – Le difficoltà nel mettere in pratica questi messaggi di carità cristiana possono essere l’invidia che affligge l’uomo e lo porta sempre a desiderare cose possedute da altri e che magari non si possono avere e questo porta odio e impedisce di amarci. Il perdono  è una cosa difficile da ottenere quasi nessuno oggi è disposto a passare sopra anche ad un piccolo screzio e si è sempre pronti al litigio piuttosto che a fare pace.

Fam. Miliucci  

33.

La mamma – Leggendo attentamente mi viene da dire che non sempre riesco a perdonare, o meglio, che quando mi sento massacrata nell’anima la mia capacità di perdonare viene meno. Certo questa mia sensazione si acutizza nei grandi dolori, nei forti dispiaceri e non nella quotidianità dove sono sempre disponibile ad un sorriso, all’amore, al perdono.

Fam. ???

34.

La mamma – Devo dire che in questa comunità in cui viviamo a volte mettere in atto le parole del Vangelo è difficile. Io nel mio piccolo ammetto che a volte ci riesco ma altre no. Perdonare è amare chi ti fa del male, non sempre  facile. La pace, una parola piccola ma con un grande significato. Se veramente questa parola fosse messa in atto, il mondo sarebbe migliore. Ci si accorge di cose brutte e poche sono quelle belle. La difficoltà grande che ognuno di noi ha è proprio di mettere in atto, eppure basterebbe poco per farlo.

Fam. Rossetti 

35.

 Il papà – La nascita di Gesù ha cambiato radicalmente il corso della storia. Lui per primo ha mostrato a tutti la vera misura dell’amore totale,  senza riserve, agli amici e ai nemici. Gesù che da uomo ha sofferto nella carne il dolore e l’umiliazione ha bevuto il calice amaro. Così dovremmo fare noi, il compito è arduo e difficile, si tratta di superare le nostre comodità in quanto è più facile voler bene a chi è amico rispetto a chi ci vuole male. Si tratta di rinunciare alla vendetta e al rancore, di non rispondere al male con il male, ma con il bene. Non siamo soli, in questo percorso ci sarà sempre un aiuto per la consolazione è il coraggio che ci porterà più facilmente a percorrere questa strada in salita che è la vita. 

La mamma – In altre occasioni ho avuto modo di dire la mia riguardo i rapporti con il prossimo. Ognuno di noi vorrebbe avere più tempo per allacciare  rapporti con il prossimo ed essere più utile a chi è meno fortunato di noi, ma a causa dei ritmi di vita che sosteniamo spesso perdiamo di vista questo aspetto che ci darebbe senz’altro un senso di appagamento e realizzazione. Molto spesso assistiamo a fenomeni dettati dall’intolleranza che ci portano a chiederci che cosa sta succedendo. Quando per televisione sentiamo di delitti compiuti perché l’omicida viene disturbato dall’abbaiare di un cane, di stragi intere famiglie solo per antipatie, litigi per futili motivi di traffico che sfociano in delitti, ci viene da pensare se veramente ci stiamo distruggendo con le nostre mani e tra stessi simili, ma poi per fortuna sentiamo di tante persone che si dedicano al volontariato per aiutare drogati, emarginati, poveri e in fondo al nostro essere siamo convinti che esiste ancora l’amore verso il prossimo e che forse dovremmo ritornare ad interessarci di più a quello che ci circonda e ricordare che ne siamo parte integrante. 

Fam. Di Napoli

36.

Il papà – Se non sbaglio già in un’altra occasione ho parlato proprio di questa problematica e cioè l’amore verso il prossimo. Io l’ho messo al primo posto nella lista dei peccati più commessi dall’uomo, e non posso far altro che confermare questo mio pensiero. Siamo troppo presi negli ingranaggi della vita,nel contesto dell’odierna società, per poterci soffermare a pensare al prossimo. Schiacciati come siamo da mille problematiche, più o meno serie e grandi, inconsciamente o no diventa difficile, a parte rare eccezioni, pensare agli altri. Questo non vuol dire necessariamente essere cattivi, vuol dire che probabilmente non dimostriamo di essere buoni cristiani. In merito allo scambiarsi un segno di pace poi, credo sia ancora più difficile. Scambiarsi un segno di pace non è semplicemente darsi la mano come facciamo durante la Messa, quello è solo una simbologia. La cosa, di per sé, è molto profonda per cui molto più difficile da attuare, e comunque soprattutto, molto legato al precedente tema, l’amore per il prossimo. Proiettare tutto questo verso un prossimo che non siano le persone a noi più vicine e più care, evidenzia sicuramente delle difficoltà che si riallacciano alle tematiche appena esposte. Forse, se ci capita qualche occasione siamo in grado, proprio perché fondamentalmente non siamo cattivi, di dimostrare qualcosa di prossimo all’amore cristiano, ovvero comprensione, carità, disponibilità, ma ci deve capitare di sicuro non ce la andiamo a cercare. Siamo troppo presi dalle nostre cose per poterlo fare. Non parliamo poi di problematiche più grandi e chiaramente più gravi: omicidi, violenze, soprusi (esattamente l’antitesi dell’amore), sono all’ordine del giorno, e a fronte di questo, dove e come collochi, ad esempio, il perdono. Ad un genitore a cui hanno rapito, seviziato e ucciso un figlio, magari piccolo, inerme e incapace di difendersi, come fai ad immaginare che possa perdonare i responsabili del misfatto. Credo che il dolore sia talmente alto, forte e potente che neanche una giusta condanna possa ridare pace al suo cuore. E a questo uomo cosa vogliamo dirgli? Che è un cattivo cristiano perché è incapace di perdonare? Egoisticamente parlando, spero che il buon Dio non voglia mai provare la mia capacità di essere cristiano in quel modo. Credo di non poter riuscire ad offrire risposte adatte. Spero si accontenti dei miei piccoli gesti quotidiani! Come ripete spesso Gaetano, Dio è misericordia, è perdono, è amore, quindi ci affidiamo a Lui.

La mamma – Belle parole, bella frase ma è molto difficile mettere in atto tutto ciò, e se dico così è perché ho le mie buone ragioni, nel senso che io e mio fratello siamo come due estranei e io non ci riesco a perdonarlo e scambiarci un segno di pace. Tra me e lui sono successe tante cose anche abbastanza brutte, (ha fatto proprio lo str…), poi la moglie ci ha messo una mano nel farci litigare e anche se ogni tanto ci penso a ricominciare un nuovo rapporto, anche perché è l’unico fratello che ho, non ci riesco a perdonarlo, ormai troppa acqua è passata sotto i ponti, ormai il rapporto è irrecuperabile secondo me. Ecco perché ti dico che sono belle frasi ma difficili da mettere in atto.

Fam. Petrucci V.

37.

Il papà –  Intanto voglio dire a tutto il mondo che nessuno mi aveva insegnato ad amare me stesso. E rileggendo il Vangelo ho scoperto che l’amare gli altri era da paragonare all’amore verso di sé. Così ho scoperto che tra i doveri il primo era quello di amare sé stessi, allora finalmente ho capito che il proprio sé è il primo prossimo e bisogna volergli bene per nutrirlo e dargli la forza necessaria per donare e perdonare. La prima difficoltà per me è stata questa, poi sono venute le altre.

Fam. Dibennardo 

38.

La mamma – Queste frasi sono bellissime ma non è facile metterle in pratica. Nel mondo c’è cattiveria e odio, già all’epoca di Gesù quando Lui diceva queste cose non tutti le mettevano in pratica. Io sono cristiana e nella nostra comunità quando si sta tutti insieme si sta bene e sinceramente quando ci si scambia il segno di pace sembrano scomparire tutti i problemi. Nel Vangelo si parla di amore e di perdono ma anche qui non va tanto bene perché a volte si litiga  con le persone anche per un parcheggio figuriamoci perdonare qualche male azione. Detto tutto questo voglio essere ottimista, secondo me nella vita bisogna stare calmi, sorvolare su tante cose e invece di litigare parlare con le persone e fargli capire che aiutandoci l’un l’altro e non portare rancore si vivrebbe meglio.

Fam. Basile 

39.

La mamma – Amare il prossimo senza riserve, così come ci ha insegnato Gesù, non è la cosa più facile del mondo. Non sono un tipo litigioso, cerco di non ferire e se sono io a subire un torto, difficilmente ne faccio una questione anzi ci passo sopra e provo a ricostruire… ma da qui all’amore incondizionato ce n’è di strada. Può risultare più facile perdonare chi non sentiamo troppo legati al nostro cuore dato che un eventuale sgarro non ci scalfirebbe nel profondo ma superare difficoltà profonde con chi amiamo davvero tanto è cosa dura. Perché è lì che la ferita è più fonda e fa fatica a rimarginare. Io, almeno, sono portata a credere che tutti possano pensare come me, e quello che io non farei mai nessun altro sarebbe capace di fare. Di qui la difficoltà a capire, giustificare e dunque perdonare qualcuno che mi ha ferito inaspettatamente. Però ci provo. Magari con un velo, a volte più o meno fitto, di tristezza o di rabbia, cerco in ogni caso di ricreare una situazione di accettabile serenità.

Fam. Grincia 

40.

La mamma – Amore e perdono, due parole molto grandi che sono un atto di fratellanza e di solidarietà verso gli altri e verso noi stessi. Molto spesso però trasportati dai nostri problemi ed anche un po’ dal nostro egoismo, non sempre siamo pronti a donare amore e a perdonare tutti quelli che pensiamo abbiano sbagliato. Secondo me una delle forme d’amore più grande quella di aiutare chi ne ha più bisogno, ma oggi si trova molta difficoltà nel fare ciò perché siamo circondati da tanta gente interessata e abbiamo paura di sbagliare perché non sempre riusciamo a riconoscere ciò che è bene e ciò che è male. Anche il perdono è un grande atto d’amore nei confronti di chi ha sbagliato. Oggi siamo sempre pronti a giudicare gli altri senza però ascoltare ciò che gli altri hanno da dirci e così diventa sempre più difficile perdonare. Sarebbe necessario ascoltare di più la nostra coscienza affinché le nostre azioni nei confronti degli altri diventino sincere e disinteressate.

Fam. De Santis 

41.

Il papà – Qualche anni or sono, nello scrivere la mia lettera di protesta per l’allontanamento di Don Gaetano da questa Parrocchia, volli sottolineare un concetto a me molto caro, relativo alla differenza tra il bene ed il male. Diceva più o meno così: “Il male fa parte della natura dell’essere umano, non richiede alcuno sforzo, è immediato, subitaneo, facile. Il cammino del bene è invece più tortuoso, irto di difficoltà, pieno di cadute, esso richiede una notevole predisposizione dell’animo.” Penso, con queste poche parole di aver espresso il perché possano nascere delle difficoltà nel mettere in pratica gli insegnamenti cristiani. Vorrei comunque dire che un buon inizio è quello di avere la capacità di mettersi in discussione, evitando di sentirsi i depositari di tutte le verità, non dimenticando mai di mettere ogni giorno nel proprio bagaglio una giusta dose di umiltà!

La mamma – Nonostante ci reputiamo cristiani, noto che in giro, me compresa, c’è molta difficoltà nel mettere in pratica questi messaggi di carità cristiana. A parole è tutto bello però quando ci troviamo all’atto pratico, non sempre siamo coerenti. È facile amare chi ci vuole bene, non facciamo nessuna fatica; purtroppo è difficile amare chi ci è antipatico o ci ha fatto qualche torto. La nostra legge umana ci porta ad essere “giusti” secondo il nostro punto di vista, ma sicuramente non come gli insegnamenti di Gesù. Lui perdonava i peccatori e coloro che andavano contro di Lui. C’è un detto che dice: “Fa del bene e scordati, fa del male e ricordati”. Del bene ricevuto ce ne dimentichiamo subito, del male, invece, ci rimane dentro il torto subito e portiamo rancore. Dobbiamo cercare di sforzarci di più ad amare il prossimo e ad essere più predisposti verso gli altri.

Fam. Petrucci F.

42. 

Il papà – Amarsi reciprocamente è un gesto d’amore che senza farsi notare dagli, dobbiamo o dovremmo fare. Purtroppo nel contesto della società in questo momento particolare per me, tutto questo scambio d’amore non avviene con persone una volta e me molto care. Io mi sono chiesto dove ho sbagliato, ma non ho trovato nessuna risposta. Nella vita per mia abitudine cerco di avere rispetto per gli altri e spero che dall’altra parte le persone ne abbiano altrettanto, in questo ho molti dubbi. Per quanto riguarda il perdono io lo associo molto alla coscienza di ognuno di noi che deve restare limpida e trasparente nel percorso a volte tortuoso della vita.

La mamma – Amarsi l’un l’altro, una cosa che tutti noi dovremmo fare, ci è stato insegnato, ma è difficile metterlo in pratica, non sempre le persone che si incontrano durante il percorso della vita sono disposte, forse anche la società in cui viviamo è in parte responsabile. Il Vangelo ci invita ad amare gli altri come noi amiamo noi stessi, ci invita al perdono, cosa semplice da dire, ma non sempre si riesce a farlo. A volte nella vita amare ed essere sinceri con gli altri, dire la verità è un prezzo da pagare. È difficile stringere la mano ad una persona che ti tradisce, si rimane feriti dentro e soltanto il tempo può lenire le ferite e solo allora si cerca di perdonare.

Fam. Marinelli-Coresi

43.

Il papà – Credo che riuscire oggi ad applicare nella nostra vita quotidiana il messaggio di Nostro Signore di amarci l’un l’altro e imparare a perdonare sia assai difficile perché la nostra società vive in un ambiente in cui prevale l’egoismo e la gelosia. Ecco il perché di tante realtà in cui per svariati interessi intere famiglie finiscono per litigare e diventare estranei per il resto della loro vita. Fortunatamente non sono capitato in una di queste famiglie, anzi il rapporto che ho con la mia famiglia e quella di mia moglie è affiatatissimo. Spero nel tempo di poter far recepire ai miei figli gli ingredienti fondamentali che contribuiscono a mantenere questo equilibrio. Per carattere, forse un po’ plasmato dai miei genitori, sono altruista, dove posso e dove ho i mezzi a disposizione cerco di aiutare tutti. Spero di riuscire a farlo anche con i miei figli, per far si che essi si sentano sempre più integrati nella comunità cristiana di cui fanno parte.

La mamma – Le difficoltà nel mettere in pratica questi messaggi di carità cristiana si hanno nel momento in cui ti trovi davanti a delle persone che non li ricambiano. Per trasmettere l’amore ed il perdono bisogna saper percorrere un cammino di vita cristiano. Io penso che il dono più bello della nostra vita sia amare e saper perdonare gli altri; non così facendo penso si semini solo tanta cattiveria e tanta sofferenza tra le persone. Cercherò di crescere i miei figli con tanto amore e spero che nel crescere imparino anche loro a donare questi messaggi di carità cristiana.

Fam. Marinelli-Schiavetta

44.

La mamma – Il Vangelo invita all’amore e al perdono, però nella vita quotidiana è più difficile mettere in atto queste parole che sembrano facili, ma sono allo stesso tempo importanti. Nella vita di tutti i giorni è difficile concedere il perdono alle persone che ci fanno soffrire, che ci umiliano, che ci fanno del male. Però se una persona cresce con i principi cristiani, trova dentro se stesso la forza di perdonare anche se si crea una ferita profonda. Io stessa mi sono trovata a perdonare persone che mi hanno fatto soffrire e la forza l’ho trovata dentro me. L’aiuto l’ho avuto grazie alla fede pensando a Gesù che si è sacrificato per noi, per insegnarci l’amore tra gli esseri umani. Perdonare la persona che mi fa soffrire mi aiuta a stare in pace con me stessa, però alcune volte scambiano la mia comprensione e il mio perdono per una debolezza. Da questa debolezza però accresco la mia serenità che trasmetto ai miei figli che mi vedono come una madre che sa affrontare le difficoltà della vita. La sofferenza fa parte della vita per cui a loro dico sempre che la sofferenza è il rovesci di una stessa medaglia: da una parte c’è la gioia e da una parte la sofferenza.

Fam. Romaggioli 

45.

La mamma – Don Gaetano, come ho già scritto in altre lettere penso di essere una ragazza con sani principi grazie ai miei genitori che si sono impegnati a farmi crescere in modo corretto, rispettando con onestà e sincerità i valori della vita. Ho sempre dato amore ed amicizia e per questo i miei amici, la mia famiglia mi vogliono bene. Ma purtroppo lungo il mio cammino  non ho trovato in tutte le persone quelli in cui io credo, anzi ho trovato falsità, invidia, persone che credi ti vogliano bene e invece ti colpiscono alle spalle. Ecco in questo caso quando ti senti ferita, non è molto semplice “porgere l’altra guancia”, penso che ognuno di noi abbia dentro un pizzico di orgoglio e nonostante si ami Dio e di creda nella sua Parola, sia un po’ difficile perdonare. È un po’ faticoso, ma è questo quello che desidera da noi il Signore e quindi è indispensabile che ce la mettiamo tutti un po’ di buona volontà per volersi bene e rispettarsi, sono sicura he così il mondo vivrebbe molto meglio.

Fam. Piccoli

46.

Il papà – Il Vangelo e la Liturgia  invitano all’amore  al perdono reciproci. Io troverei maggiori difficoltà nel perdonare, che è una delle cose che non sopporto, perché se una persona a me  molto cara dovesse sbagliare in modo grave, allora con il carattere che ho non penso perdonerei. Invece di difficoltà in amore non ce ne sono tante e di importanti perché io sono ormai sedici anni che sono sposato e di difficoltà gravi non ne ho avute.

La mamma – Si, è proprio vero il detto “Amatevi l’un l’altro come io ho amato voi” “Scambiatevi un segno di pace”. Il Vangelo e la Liturgia ci invitano all’ amore e al perdono reciproci secondo me le difficoltà nel mettere in pratica questi messaggi di carità cristiana un po’ ci sono. Magari troverei maggiori difficoltà nel perdonare qualcuno che mi abbia davvero fatto soffrire, invece per l’amore è una cos differente perché per me prima o poi tutti troveranno la persona con cui dividere la propria vita, anche con le esperienze e soprattutto con il passare del tempo.

Fam. Marinelli 

47.

Il papà – Io penso che e difficoltà nel mettere in pratica questi messaggi sono l’odio quando una persona non riesce a perdonare, l’indifferenza quando non si vuole fare azioni di carità, avidità quando non si vuole lasciare o fare niente per il prossimo. Ma io non incontro nessuna difficoltà a mettere in pratica questi messaggi.

La mamma – Per mettere in pratica questi messaggi di carità cristiana bisognerebbe avere tanto amore anche per gli altri, ma le difficoltà sono molte, ad esempio l’egoismo che abbiamo spinge ad avere sempre di più anche quando non ne abbiamo bisogno. Questo succede però anche perché la vita di oggi non è più come una volta, prima la maggior parte della gente era povera e si aiutavano l’un l’altro, quindi era più semplice mettere in pratica questi messaggi di carità cristiana. Oggi succede un po’ di meno, anche se penso che di gente buona e disponibile ancora ce ne sia.

Fam. Iacoangeli 

48. 

La mamma – Non è facile applicare alla lettere queste frasi del Vangelo. Io faccio il possibile ma certe volte proprio non ci riesco. Se qualcuno mi fa uno sgarbo reagisco male ed è difficile che lo perdono a meno che non sia un mio familiare. Lo so che è sbagliato ed infatti cerco di evitare di litigare o di arrabbiarmi. Cerco di amare i miei cari nel migliore modo possibile anche perché sono loro l’unico scopo della mia vita.

Fam. Racalbuto 

49.

La mamma – io qualche difficoltà ce l’avrei: nell’amare non ho nessun problema, ma al perdono non saprei, il mio carattere è un po’ brutto, so anche perdonare ma non dimentico il male fatto. Ho avuto un’esperienza con un’amica, per lei ho fatto tanto e non me ne pento perché il mio carattere è cos’, per gli altri do tanto , anche l’anima, però se mi fai del male non perdono, potrei anche salutare, parlarle, ma non mi fido più perché dentro mi sento ferita. Per altre cose potrei anche perdonare, però sto molto più attenta perché la seconda volta non perdono. So che bisogna sempre perdonare, ma io non dimentico e vado avanti per la mia strada perché la mia coscienza è pulita. Ammiro molto mio marito, lui perdona sempre.

Fam. Acchioni  

50.

Il papà – Quello che dice il Vangelo è sicuramente qualcosa di buono e pieno di messaggi importanti. Metterli in pratica è però molto difficile e nella vita quotidiana è quasi impossibile, ci si sforza a farlo ma spesso si è assorbiti in un meccanismo impietoso che ti impedisce di essere quello che si è fino in fondo. Io ritengo di essere tutto sommato una persona con molti valori ed una coscienza che mi aiuta ad avere un comportamento corretto con tutti, ma da lì a dire di mettere in pratica puntualmente gli insegnamenti di carità cristiana ce ne passa. “Amatevi l’un l’altro come io ho amato voi”, sono parole bellissime ma sicuramente non riesco a metterle in pratica, spesso il mio comportamento nella vita quotidiana non è così esemplare, nel lavoro, negli impegni giornalieri mi trovo a dovermi difendere o ad offendere perché fa parte del gioco ed io, ahimè, mi adeguo cercando di limitarmi e tenendo presente alcuni valori che mi hanno sempre guidato. Non cerco di giustificarmi, so che sbaglio ma è difficile amare chi cerca di farti del male e di ostacolarti, d’altronde di santi ce ne sono pochi!!

La mamma – Io non credo sia così difficile mettere in pratica il suggerimento del Vangelo, per me è naturale pensare al prossimo perché sono stata educata sin da piccola ad agire in questo modo. Certo, è vero che a volte può essere più difficile, ma magari lo è soltanto perché la razionalità prevale sull’istinto e forse anche perché le circostanze richiedono maggior cautela e conseguentemente  minore slancio altruistico. I miei genitori mi hanno insegnato con l’esempio che bisogna sempre essere d’aiuto l’uno con l’altro e se possibile cercare la pace e la serenità. E io dal canto mio cerco di fare del mio meglio per aiutare l’altro e sentirmi sempre una base sicura per chi mi è accanto. Soprattutto cerco di insegnare alle mie figlie a non mettere barriere con il prossimo e ad essere sempre capaci di dialogare con tutti chiarendo le proprie posizioni affinché non abbiano nemici intorno e non si sentano mai sole.

Fam. De Felice

51. 

La mamma – Siamo egoisti, presi dai nostri bisogni, dalle nostre esigenze. Amore e perdono sono sentimenti faticosi da applicare, implicano qualche sacrificio, come rinunciare al proprio tempo libero per donare agli altri il nostro aiuto, o rinunciare ad un abito nuovo per destinare i nostri soldi a chi non ne ha. La fatica di mettere a tacere l’orgoglio che ci impedisce di perdonare un’amica o più spesso il compagno di vita. Sono tanti gli esempi da fare, ma il motivo è sempre lo stesso: siamo aridi nei sentimenti, sempre sul chi va là, sempre con la sensazione di essere fregati, traditi forse la consapevolezza di soffrire ci porta a rinunciare al piacere di dare amoe.

Fam. Di Vicino-Burello

52.

Il papà – Se s è buoni dentro questi messaggi non trovano difficoltà ad essere praticati, le difficoltà maggiori si ritrovano con gli estranei perché in questo mondo si è troppo egoisti e si diventa poco altruisti.

La mamma – Credo che l’amore verso il prossimo non sia difficile da mettere in pratica se si vive la propria vita rivolta verso il mondo, cioè aperti verso il prossimo. Ciò è più difficile da mettere in pratica se il nostro egocentrismo ci pone al centro dell’universo, perdendo di vista chi ci sta vicino. Anche l’invidia è sicuramente un limite alla capacità di amare gli altri. Credo che il perdono sia più difficile da mettere in pratica in alcune situazioni forse per l’incapacità ad immedesimarsi nel prossimo e per orgoglio.

Fam. Amato 

53.

Il papà – Io mi sento disponibile verso gli altri e cerco sempre di comportarmi da buon cristiano. Con gli amici veri e le persone più care è tutto più semplice ma al di fuori di questa cerchia i rapporti con gli altri diventano difficili, non impossibili. Quando ricevo un torto cerco veramente di porgere l’altra guancia, è difficile, ma tante volte con questo atteggiamento insolito riesco a stupire la persona che ho di fronte. In questo modo molti problemi si risolvono con la soddisfazione di aver fatto ragionare un eventuale “avversario” con un semplice gesto d’amore. Non sempre siamo buoni e disponibili, perché riceviamo continui messaggi negativi e falsi: basta accendere un televisore o aprire un giornale. Per curarmi da questo “male” io cerco di vedere poca televisione, parlo di più in famiglia e ogni tanto mi reco a Messa nella parrocchia dove mi trovo bene. In questa comunità c’è l’atmosfera giusta e le persone adatte: con un semplice confronto con gli altri e qualche riflessione mi ricarico e tiro avanti nella grazia di Dio.

La mamma – E’ molto difficile mettere in pratica la parola perdono, perché è molto dura ammettere le proprie colpe e “abbassarsi” a chiedere perdono e se qualcuno ci fa del male, molto spesso pensiamo più ad attaccarlo che perdonarlo. In famiglia quotidianamente con i nostri figli perdoniamo e passiamo sopra a ogni cosa, dovrei metterlo in pratica anche con le persone al di fuori della mia famiglia. Se dentro di me io sono tranquilla e in pace me stessa, mi sento in grado di amare gli altri e perdonare.

Fam. Russo 

54.

Il papà – Non ci sarebbe nessun problema ad amare il prossimo, il problema è chi è il prossimo. Amare è bello, dirlo è semplicissimo poi però a seconda delle persone che hai di fronte si è ad un bivio; la coscienza ti porta ad amare, il cervello ti porta a riflettere. Non dimentichiamo quello che ci succede intorno, bambini che scompaiono o che vengono violentati o uccisi, donne violentate o picchiate, sfruttatori, falsari ecc… Questo non significa avere paura del prossimo però ti fa riflettere. Mi ricordo quando avevo l’età di mia figlia, forse anche più piccolo, andavo in giro o a scuola da solo e non solo io ma anche gli altri bambini. Quando faccio scendere mia figlia a giocare ogni tanto mi affaccio e se non la vedo in un attimo divento di ghiaccio e inizio a chiamarla fino a quando non mi risponde. Qualche volta penso di essere esagerato poi però vedendo all’uscita di scuola tantissimi genitori mi dico che non solo io ma anche tutti gli altri genitori sono esagerati, esagerazione che viene dalla paura. Per quanto riguarda il perdono Gesù ci insegna a perdonare in qualsiasi caso, io non ci riesco, non riesco a perdonare a chi fa violenza o toglie la vita al prossimo. Non riesco a capire come nel mondo di oggi esista la guerra, la pena di morte e popolazioni che muoiono di fame. E non riesco a perdonare neanche quelle persone che stanno a capo di grandi nazioni, dicono di essere civili, che spendono milioni e milioni per le armi, soldi che potrebbero sfamare e far vivere degnamente molti popoli, oppure che hanno nella loro giustizia la condanna a morte. E mi fermo qui perché scrivere un libro non potrebbe bastare. Gesù in punto di morte disse: “Padre perdonali perché non sanno quello che fanno.” Ma loro lo sanno quello che fanno.

Fam. Latini 

55.

La mamma – E’ giusto perdonare e comprendere che ognuno ha delle debolezze che possono portarlo a comportamenti non sempre accettabili, ma se il perdono può indurre chi sbaglia a pensare di poter perseverare nello sbaglio e quindi “cavarsela” sempre, è indispensabile anche porre un “limite” oltre il quale non si ammettono più concessioni.

Fam. ??? 

56.

Il papà – Da piccoli è questa la chiave per mettere in pratica i messaggi della carità cristiana , se non si ricevono insegnamenti fin da piccoli all’amore e al perdono verso gli altri difficilmente da adulti si metteranno in pratica. È la cultura di un popolo che poi la fa da padrona, basti vedere alcune popolazioni come i Tibetani, gli Indiani d’America che fanno del perdono e dell’amore verso l’uomo e la natura, una componente del loro DNA. Comunque anche noi, in pratica nel vivere quotidiano perdoniamo sempre, basti pensare alle angherie, soprusi, offese che si ricevono ogni giorno in qualsiasi ambito, dovremmo essere sempre in guerra con qualcuno, certo non è sempre perdono, perdonare è una parola grossa, più che altro lasciamo correre per quieto vivere, non so se questo è un comportamento da buon cristiano. Le difficoltà per mettere in pratica questi messaggi sono: vivere la vita frenetica di oggi senza fermarsi mai a riflettere, fermarsi a parlare con qualcuno che si trova in difficoltà, ascoltare qualcuno che cerca di comunicare, questi non sono solo valori cristiani ma universali, e se non vengono inculcati fin da piccoli sarà sempre più difficile metterli in atto. C’è da dire comunque che anche se non si è avuto un insegnamento da piccoli, ci sono persone nel mondo, e tante per fortuna, che hanno nella loro vita lo scopo di diffondere amore e perdono dando un valido esempio agli altri.

La mamma – Penso che come esseri umani non potremmo mai avere la perfezione ma che invece sbagli e difficoltà siano utili per farci riflettere e ritornare sui nostri passi, perché senza di questi non potremmo apprezzare poi meglio i lati positivi, anche delle più piccole cose. Dovremmo seguire quei messaggi senza difficoltà, a volte però la vita ci riserva anche lati amari e credo che ci siano proprio per metterci alla prova, e che sta a noi modificarli per saper amare, se amiamo veramente, e saper perdonare e non solo per l’intento o spinti da altro interesse. Ieri mi trovavo con le mie sorelle nell’atrio di un ospedale, nell’attesa dell’uscita dalla sala operatoria di nostra madre, nel frattempo si parlava e ci si guardava intorno. Questi sono luoghi che hanno le proprie regole e ben vengano. Una mamma con le sue piccole, una di tre anni l’altra più grande con il gesso ad un piede e con le stampelle, doveva entrare in sala raggi però le regole non permettevano alla più piccola di accedervi, a quel punto la mamma si era trovata in difficoltà, poco dopo l’abbiamo vista seduta con la più piccola, ci siamo avvicinate e offerte a fare da baby-sitter alla piccolina, con gentilezza ci ha ringraziato dicendo che aveva affidato la figlia ad una parente che ora si trovava ricoverata. Si è aperto un piccolo dialogo, dai discorsi di quella signora uscivano parole come carità cristiana, ci siamo così ritrovate a parlare di comprensione e solidarietà, il lato positivo è stato socializzare con questa mamma e aver allentato la tensione che si era accumulata, grazie a quel semplice incontro.

Fam. Tintisona 

57.

Il papà – Come ben sa io non parlerei di carità cristiana. Freud diceva che l’uomo è pervaso da due istinti fondamentali, quello apollineo (dominio) e quello dionisiaco (ebrezza-eros). Perciò io penso che, dotato di ragione a differenza degli animali che hanno solo l’istinto, proprio con questa l’uomo dovrebbe agire. Purtroppo ciò non sempre è possibile, soprattutto di fronte a certi orrori della vita! Ma la speranza è l’ultima a morire. Confido nelle nuove generazioni affinché, anche grazie ai nostri insegnamenti, possano prevalere i sentimenti di amore e fratellanza a dispetto di odio e discriminazione.

La mamma – Speravo di non discutere mai questo argomento!! Ma signori miei guardatevi! Ma dove sta la pace? Accendi la TV e vedi mamme e papà che uccidono i propri figli, guerra, attentati. Mi guardo intorno la domenica in Chiesa, quando è il momento di scambiarci il segno di pace vedo gente che lo scambia poi mi guardano e si voltano come per dire: “Non la conosco e non gli do la mano.” il 20% delle persone che vanno in Chiesa ci vanno per un Matrimonio o per un funerale, ma non si sognano minimamente cosa è la Chiesa, il Vangelo, Dio, Gesù, non sanno neanche le preghiere. Per questo Don Gaetano mi rimane difficile trasmettere tutto l’amore e la voglia di aiutare gli altri, c’è troppa indifferenza nel mondo. Mi trovo invece bene con te, la tua Chiesa e i tuoi figli, sì perché per me credo che è così anche per gli altri tu sei come un padre per tutti noi, che ci segue nel cammino del cristianesimo e lo fa con tanto amore senza chiedere mai nulla. Non smetterò mai di seguirla sono diventata il tuo primo apostolo. Però ti prego, io ho molto da dare agli altri, ma non mi chiedere di perdonare gli assassini, non hanno diritto di uccidere, Dio solo può riprendersi la nostra vita quando è il  momento.

Fam. Feudo 

58.

La mamma – Ogni versetto del Vangelo, ogni liturgia, ogni parola pronunciata da Gesù e ogni Suo gesto compiuto ci invitano alla fratellanza, a volerci bene l’un l’altro. Fortunatamente sono portata ad aiutare il mio prossimo e sono abbastanza tollerante nei confronti di comportamenti poco corretti. Riesco con facilità a comprendere e giustificare atteggiamenti o parole sbagliate da parte di quelle persone “semplici”, che spesso agiscono senza riflettere troppo e non riescono a valutare nel modo giusto varie situazioni e che giudicano nella loro ignoranza. Per natura  difendo i deboli: bambini, anziani e perché no gli animali. È un po’ più difficile, per me, giustificare le menti più evolute, le persone che, pur essendo colte, non riescono a perdonare e tollerare. Sì, mi riferisco anche alle menti ecclesiastiche che per prime dovrebbero darci esempio di amore e perdono. Caro Don Gaetano, perché non mi perdonano di essere separata? Perché non mi concedono di fare la Comunione?  Il Papa che rappresenta Gesù sulla terra.. sono sicura che Gesù, così come ha perdonato l’adultera, chiedendo agli altri di scagliare la prima pietra, chi di loro fosse senza peccato, mi offrirebbe Lui stesso l’ostia. Ancora prima di questi, non riesco a capire persone con l’animo “malato” come pedofili o assassini. Ma mai a nessuno si può negare il perdono, se e quando arriva un pentimento sincero.

Fam. Caprara  

59.

Il papà – In questo mondo è molto difficile amarsi l’un l’altro per le troppe violenze. Per la pace non credo ci sia tra guerre e attentati è giusto quello che dice il Vangelo ma purtroppo sono poche le persone che perdonano. 

La mamma – Non si possono amare tutte le persone allo stesso modo. Viviamo in un mondo fatto di tante bugie e guerre, purtroppo questa è la realtà. Io amo la mia famiglia in modo esagerato, farei qualsiasi cosa per loro. Io non sono una persona che porta rancore perché la vita è tanto breve, quindi bisogna volersi bene.

Fam. Taglioni 

60.

Il papà – L’invito all’amore fraterno ed al perdono a cui ci invita il Vangelo trovo sicuramente notevoli difficoltà nella pratica. Enunciare quali esse siano è arduo, ma credo che ci sia il concorso di più di una causa che ne determinano l’attuazione. Individuo in queste la perdita di alcuni valori in particolar modo tra i giovani e anche tra i giovanissimi. È da diversi anni che ho notato un cambiamento comportamentale in questi ultimi, tanto che non mi meraviglio dei numerosi episodi di “Bullismo” di cui sentiamo sempre più spesso parlare dai mass-media. Questo secondo me dipende molto dalla voglia di primeggiare dell’individuo e questo come detto prima accade purtroppo in giovane età. Mi ricordo che quando frequentavo le scuole superiori io e la stragrande maggioranza dei miei amici cercavamo un lavoretto saltuario per le nostre finanze (la pizza, la benzina per la macchina) e la nostra prima macchina era la Fiat 500 vecchia di una decina d’anni. Qualche giorno fa, mentre facevo benzina presso un self-service ho notato un andirivieni di macchine con a bordo giovani ragazzi, era di sabato sera e probabilmente andavano in discoteca. Beh, la macchina meno lussuosa costava 30 mila euro. Ho pensato molto a questa circostanza ed ho detto che il desiderio di avere la macchina lussuosa ed i vestiti firmati è tanta che non lascia spazio al desiderio di percorrere un cammino tutti insieme.         

La mamma – Penso che non esiste al mondo un messaggio più bello. La carità cristiana deve essere una regola di vita e solo rispettandola si può godere di una celestiale serenità e per questo che nel mio piccolo cerco di vivere in forza di questo messaggio. Il perdono concessomi per i miei errori è per me un grande gesto, che ogni volta mi fa capire la bontà di chi ha avuto il coraggio di concedermelo e nello stesso tempo scatena dentro di me un sentimento di dolore per essere stata tanto debole da commettere un torto al mio prossimo e così di aver offeso Dio. Non c’è al mondo cosa più bella dell’amare e dell’essere amati. Certo è, che oggi è sempre più difficile essere capiti e capire il perdono, perciò è necessario parlarne di più, perché con il dialogo si può sempre trovare una strada che porta al perdono.

Fam. Mafferri

61.

La mamma – La nostra libertà finisce dove comincia quella dell’altro, per me è un po’ lo stesso, come anche non fare agli altri ciò che non vuoi sia fatto a te. Gesù ci credeva e il suo esempio, arrivare a resuscitare alla vita, quella terrena, per farlo capire, è stato e sarà una grande dimostrazione che dovrebbe far riflettere. Per amore, credo ci si dovrebbe amare per prima cosa, e questo non è affatto dato poi scontato, nel senso che essere concentrati su di se non è quello che si intende con la frase “Amatevi l’un l’altro, come io ho amato voi”. L’educazione ricevuta con un occhio leggeva questo e con l’altro osservava il mondo che non era proprio coerente con quello che diceva. Quanta confusione tra istinto e ragione, tra essere e avere e quanta fatica ridefinire la realtà personale e oggettiva! È difficile ma non impossibile perdonare, anche perché il non perdonare, ci ancora, ci fa rimanere fermi e attaccati nostro malgrado al nostro nemico, sia reale che non, sia una persona esterna o una parte di noi stessi. Meglio perdonare, si muore e si rinasce rinnovati.

Fam. Fagiolo-Moras

62.

Il papà – Teoricamente sarebbe facilissimo ma in pratica, dopo talune esperienze negative, subentra la diffidenza, ciò non toglie che bisogna comunque tentare di farlo, magari senza forzare gli eventi. Del resto senza perdono e amore reciproco vive male sia chi non perdona che chi non è perdonato, l’odio non aiuta certo a trascorrere una vita serena.

La mamma – Dopo tante esperienze dolorose, che hanno lasciato nel tempo ferite aperte, è diventato per me molto difficile “perdonare”. Ho finito così per fidarmi poco delle persone, un po’ in generale, cercando, per quanto mi è possibile, di tenermi fuori da ogni tipo di questione. Sono cosciente del fatto che il messaggio cristiano invita ad un comportamento molto diverso e che l’esempio offerto ai nostri figli non è dei migliori, ma superare la diffidenza non è facile. In più ho l’impressione che temi dominanti dei nostri tempi siano <<l’egoismo>> e la <<prevaricazione>> e questo mi porta a trasmettere questa diffidenza verso gli altri anche ai miei figli affinché non abbiano a soffrire. Spero tanto che l’ingenuità e la spensieratezza della loro giovane età non sia rovinata da cose spiacevoli. L’odio non p un bel sentimento, ma anche la fiducia tradita lascia l’amaro in bocca!

Fam. Casentini

63.

Il papà – Credo che i buoni propositi siano nella maggior parte delle persone di buona volontà ma spesso ci si imbatte in personaggi negativi che non sempre ci inducono al perdono e all’amore. Bisogna essere tenaci per mantenere una certa coerenza in noi stessi.

La mamma – Nella società in cui viviamo oggi l’amore e il perdono sembrano svaniti in un mondo dove il valore così importante come l’altruismo viene soffocato dal benessere di ognuno, tanto da far prevalere in modo così sfacciato l’egoismo e l’ipocrisia. Il perdono è un dono ammirevole per chi ha la forza di concederlo… è una parola grossa, importante però difficilmente praticabile. Ce lo possono dire le mamme che hanno perso i loro figli in un modo così atroce come il piccolo Samuele di Cogne, il piccolo Thommy e tant’altri. Come si fa a perdonare in queste situazioni, come si fa a perdonare quando c’è la volontà documentata e accertata di certi individui, di uccidere così atrocemente. Lei don Gaetano, un po’ di tempo fa in un incontro domenicale ci spiegò in un certo senso che il saper perdonare significa diventare dei buoni cristiani è saper avvicinarci alla Parola di Dio. Le chiedo se le persone che hanno avuto la sfortuna di essere condannate a soffrire per una perdita così dolorosa, non riuscissero a perdonare, possono ritenersi cristiane? Penso che alle volte il dolore, la rabbia prevalgono tremendamente sul perdono…

Fam. Giordano

64.

La mamma – Certo sarebbe bello se tutti vivessero rispettando le parole del Vangelo, ma nella realtà non è così. Tante persone amano e rispettano il prossimo e perdonano anche, ma tante vivono in modo opposto e questi canoni, non rispettano, offendono e soprattutto non sono capaci di perdonare. Questo rende le cose difficili per chi ha fede perché spesso più si è inclini ad amare e perdonare e più si viene calpestati; occorre solo sperare che la pace e il perdono riescano pian piano a radicarsi in modo profondo così da poter annullare un giorno la malvagità presente in questo mondo.

Fam. Luciani 

65.

La mamma – Ci sono situazioni dove è abbastanza facile perdonare, ma altre volte che non posso immaginare mai poterlo fare. Capisco che il Vangelo ci insegna ad amare tutte le persone e di perdonare tutti i torti, ma io purtroppo non capisco come si fa. Io cerco di non fare male a nessuno e rispetto tutti, però se qualcuno facesse del male a me o peggio a qualcuno che io amo, come potrei perdonare? Potrei cercare di capire, ma per arrivare al perdono, farei molta fatica e non so se ci riuscirei.

Fam. Pallocca

66.

I genitori – Noi non abbiamo fati esemplari da raccontare, tali da dover scomodare una cosa come il perdono, ma siamo ben consapevoli che esso è una cosa essenziale in una società civile. Se non ci fosse il perdono, ogni torto alimenterebbe il desiderio di vendetta, che a sua volta provocherebbe dall’altra parte lo stesso desiderio, innescando una catena infinita di odio che pregiudicherebbe ogni rapporto umano. Perdonare non è cosa semplice, spesso una vera e propria impresa. Il perdono nasce dall’umiltà, dote che scarseggia non poco tra l’umana gente. L’incapacità di perdonare rappresenta un grosso limite ad una vera vita cristiana. Il perdono è una cura per lo spirito e il corpo: si alleggerirebbe l’anima, ci renderebbe migliori, facendoci crescere, amare di più il prossimo, riconciliandoci con gli altri. L’amore fa parte di noi, ma spesso viene occultato dentro un guscio di indifferenza, egoismo, odio, paura. Sta a noi riscoprire quel amore. Il perdono ci aiuta a fare proprio questo.

Fam. Toto

67.  

Il papà – Non è facile rispettare questi messaggi del Vangelo perché a volte non è facile perdonare e solo con il tempo ci si riesce.

La mamma – Le difficoltà di mettere in pratica questi messaggi di amore e di perdono nella vita quotidiana purtroppo ci sono. Non è facile amare e perdonare, anche se il Vangelo ci insegna come dovremmo comportarci.

Fam. Lancia

68.

Il papà – Credo davvero che la difficoltà maggiore sta proprio imitare Cristo nell’amore, amare gli altri come Lui; vedere negli altri semplicemente dei fratelli ed amarli per come sono. Noi vorremmo aggiustare la società. Giudichiamo e vorremmo che tutti fossero come noi. Gesù non fa lo stesso ma predica ed ama i nemici, coloro che lo condanneranno persino i saccenti e gli invidiosi. Dovremmo quindi ricordarci che siamo alla sequela del Cristo e della nostra Comunione con Lui.

Fam. Torlai

69.

Il papà – E’ la sfida di ogni giorno, noi, gli altri, Dio… speriamo di riuscire nell’impegno quotidiano verso il prossimo… le parole.

Fam. ???

70.

Il papà – Di Gesù Cristo uno solo è stato! Con questa affermazione rendo l’idea della difficoltà che si trova nel mettere in pratica le parole su esposte. Ci si prova a vivere con gli insegnamenti della fede ma succede sempre un qualche cosa che lì fa disattendere un poco perché crescendo e facendo esperienza si affinano le furbizie, le malizie, la presunzione, la superbia e si cade nell’errore di non dimenticare le cattive azioni ricevute e dimenticare quelle fatte. Poi ci si mette anche le vicende umane che si vivono nei vari momenti della vita che portano anche ad essere aridi

Fam. D’Auria-Tito

71.

La mamma – Sono stata educata a perdonare sempre. Mio padre mi dice sempre devi dare sempre il sorriso a tutti anche se ti fanno cose che non devono fare o dire. Però a volte non è così facile farlo, perché c’è troppa gente cattiva che se non stai sempre attenta ti frega. Io sono una persona sempre disponibile per l’aiuto delle altre persone, non riesco mai a dire di no, ma non lo faccio per farmi notare, lo faccio di mia spontanea volontà soprattutto con le persone bisognose o persone anziane. L’unica difficoltà a mettere in pratica questi messaggi sono che io non riuscirò mai a perdonare chi commette reati gravi o esseri che approfittano dei più deboli tipo ammazzare bambini o genitori anziani. Come si può perdonare gente simile?

Fam. Cantalini

72.

Il papà – Per me mettere in pratica questi messaggi di carità non ho nessuna difficoltà perché ho un carattere molto calmo, ragiono molto prima di fare un’azione. Penso sempre se una cosa non piace a me perché farlo agli altri? Io mi sento bene quando ho fatto una buona azione anche se di solito non sono ricambiato. Perché in questa società c’è molto menefreghismo e invidia, non parliamo di falsità. Però sono felice lo stesso di essere così anche se agli occhi degli altri credono che sia uno stupido.

La mamma – Per mettere in pratica questi messaggi, per me non sarebbe un problema ma a volte ti ci trovi coinvolto perché tutte le persone non sono buone come noi crediamo. C’è tanta cattiveria e invidia. E come dice il proverbio chi ha più prudenza la adoperi. Io la penso così.

Fam. Silvestrini

73.






La mamma – Ho avuto nella mia vita due esperienze importanti che mi hanno fatto sperimentare cos’è il perdono. Quando ero piccola, poco più che dodicenne, ho perso un cugino che per me era come un fratello con un incidente d’arma da fuoco. A togliergli la vita, durante il gioco, fu il suo più caro amico e compagno nostro. Durante il funerale e poi nei giorni che a questo seguirono, Marco questo era il suo nome, continuò a frequentare le nostre case, sedette sull’Altare vicino ai miei zii confortato dal loro abbraccio. Mi fu spiegato che era stato “perdonato” ma mi fu difficile comprendere ed accettare quella situazione, perché dentro di me oltre al dolore enorme, sentivo una grande rabbia. Non mi fu possibile in quella situazione di gran “contenimento” esprimere le mie emozioni ma perlomeno le vidi in parte rispecchiate nell’atteggiamento di mio nonno, che non perdonò mai. Marco in seguito lascio Velletri, ma passò la sua vita lacerato dal rimorso e fu sempre sostenuto dalla psicoterapia oltre che dalla presenza delicata e attenta di mio zio che si teneva sempre informato su di lui. Quando morì tre anni fa, in un incidente aereo lasciando due bambini piccoli, sapemmo che fino all’ultimo l’immagine di Massimiliano aveva ospitato i suoi sogni e che portava la sua foto sempre con se, il nostro perdono non aveva “salvato” la sua anima. Mi sono chiesta allora: “se il perdono fosse arrivato dopo aver espresso dolore, rabbia, sgomento se quell’abbraccio fosse arrivato dopo il rifiuto, sarebbe stato più semplice espiare per Marco? È possibile che il nostro perdono l’abbia fatto sentire ancora più colpevole”? Quando però il male che si riceve viene agito con consapevolezza la strada per arrivare ala perdono è dura e assai lunga. Solo pochi anni fa mi sono ritrovata proprio in una situazione di questo tipo. Dopo tre anni in cui non avevo fatto altro che covare dentro di me la rabbia e l’impotenza ho cercato di pensare al male ricevuto come ad un occasione di cambiamento e di crescita. Ho provato a capire le ragioni dell’altro in base a quello che era stata la sua vita, ho cominciato a pregare per questa persona affinché si liberasse dal suo livore e ho visto che così facendo stavo meglio. Rispondendo al male con il bene in me si faceva spazio una nuova serenità. Poi pregai anche per me stessa, perché potessi trovare dentro di me la forza di perdonare. Dopo qualche mese mi trovai davanti quella persona, riuscii a vederla in tutta la sua fragilità e mi fece tenerezza. L’abbracciai forte, sinceramente, e lei ne fu spiazzata ma non mi respinse. Le dissi che la perdonavo per il male che mi aveva fatto e mi sentii libera e leggera. Questa persona continua oggi a pensare di essere nel giusto e solo in parte sono riuscita a ricostruire un rapporto con lei. Posso però di nuovo entrare in casa di mio padre anche se non la frequento, posso salutare sua figlia che ho battezzato e a cui voglio bene e passare qualche minuto con lei. Spero un giorno che questa bambina possa venire a cercarmi perché sarà accolta con amore, le parlerò di me, dei miei fratelli e di nostro padre e del legame che ci unisce e ci unirà sempre. Nel frattempo vivo tutto questo con una gran serenità. Ritornando a quanto detto qualche riga fa: “il perdono salva soprattutto noi stessi”.

Fam. Acchioni 

74. 

Il papà – Parlare oggi di amarsi, vivere in pace e perdonare penso sia molto difficile. Ci sono valori che si sono persi, dimenticati o messi da parte perché non ci accontenta più nulla, perché si cerca sempre di prevalere sugli altri e in qualsiasi modo, perché non si parla più vicino ad un tavolo se non per litigare. Anche nelle famiglie tutto questo viene riportato e purtroppo invece di confrontarsi e provare a rifletterci un po’, si trova l’uscita con una separazione, compromettendo la serenità e l’instabilità dei figli, se ce ne fossero. Poi anche la credibilità nella Chiesa è venuta meno e questo ha forse influito nel mettere in pratica determinati valori. Noi ai nostri figli stiamo insegnando il rispetto e il voler bene agli altri e a loro stessi. Io adesso, a 40 anni e con due figli, ho imparato ad essere più riflessivo, a rispettare e non portare rancore (forse) e in alcuni casi uso l’indifferenza per evitare litigi che inevitabilmente portano solo a minare il rapporto  con mia moglie e i miei figli. Questa riflessione è dovuta ad un fatto personale e spero che in generale non sia tutto così negativo per le nuove generazioni.

La mamma – Secondo me lei questa domanda l’aveva in mente dal primo incontro e come ha fatto a resistere nel proporla solo all’ultimo non lo so, ma me l’aspettavo. Credo che lei già sa che ogni medaglia ha il suo rovescio. Del resto non ci sarebbe luce se non ci fosse il buio, dove c’è il bianco c’è il nero, laddove c’è Amore c’è odio, e dove c’è perdono c’è anche il rancore. Il problema sta nel provare e nel controllare questi sentimenti. Nella vita mi è capitato spesso di provare rancore, ho perdonato spesso, ma purtroppo io misuro i sentimenti dati in base  a quelli ricevuti. Nel senso che mi resta facile perdonare un piccolo torto ma provo un enorme rancore se il torto che ho subito lo ritengo estremamente serio e grande. In questi casi esce la parte peggiore di me mettendo a volte a repentaglio anche le certezze e i buoni sentimenti della mia vita. C’è una persona nella mia vita che mi suscita pensieri ed atteggiamenti negativi e che non mi fa razionalizzare e ragionare in maniera lucida. È forte il rancore che provo per lei, è alto il muro che ho alzato tra noi, ma se ho costruito un muro è per difendere qualcosa di veramente importante per me: la mia famiglia e , con essa, la nostra serenità. La cosa non mi mette in crisi sul piano personale o morale perché so di avere mille motivi per agire così e soprattutto perché questo rancore non si è mai trasformato in cattiveria o maleducazione, ma piuttosto in indifferenza; ciò che mi mette in crisi è sapere che questa mia indifferenza può far star male chi in realtà non sa, non vede o forse non vuole vedere perché a questa persona è legata da un affetto diverso e con più facilità la giustifica e la perdona. È vero, è difficile per me , ma ciò non toglie che ho provato tante volte a darle altre possibilità, proprio in virtù del fatto che in comune abbiamo degli affetti vicini e forti, ma ogni volta questa opportunità si trasforma in opportunismo da parte sua, sempre! Lei cita le parole di Gesù: “Amatevi l’un l’altro” ma se devo fare l’una e l’altra parte a volte è davvero troppo, alla fine se questa persona non mi può dare nulla e il “ricever” non la cambierebbe, penso di vivere due vite separate e non parallele non può che essere la migliore soluzione. Da quando sono mamma cerco di insegnare ai miei figli tante cose, ma al primo posto ho sempre messo e non mi stancherò mai di mettere il rispetto per gli altri, ma rispettando innanzitutto se stessi e i propri valori.

Fam. Salate Santone 

75. 

Il papà – Quando si parla in generale è facile dire di si ad un eventuale perdono o all’amore per il prossimo, ma se si è colpiti in prima persona? Forse per il lavoro che svolgo ho visto compiere crimini di una tale efferatezza per i quali non esiste perdono.

La mamma – Per quanto mi riguarda mettere in pratica questi messaggi di carità cristiana non è grande difficoltà, anche per quanto riguarda il perdono di torti, mio avviso di lieve entità, ma se si trattasse di torti gravi compiuti nei confronti dei miei figli o dei miei affetti più cari, non credo di saper perdonare. Non sarò sicuramente una buona cristiana, ma non riesco proprio a concepire una cosa del genere, come ad esempio, i genitori del piccolo Tommaso, i quali hanno perdonato gli assassini del loro piccolo. Credo che non può esistere il perdono per un atto tanto vile e crudele e penso a quella che potrebbe essere la mia reazione ad una tale situazione, non le nascondo che mi faccio paura da sola.

Fam. Valeri 

76.

La mamma – La società di oggi è di tipo individualista, è diventato difficile interagire gli uni con gli altri. La cosa che non dovremmo mai dimenticare in nessun modo è quella che siamo strettamente interdipendenti. Invece siamo sempre più rabbiosi e litigiosi con il prossimo, pronti a combattere il mondo intero. Non perdoniamo il vicino che fa rumore, non perdoniamo il solito furbo che non rispetta la fila, non perdoniamo qualcuno se parcheggia davanti alla nostra macchina. Siamo sopraffatti da questi sentimenti discutibili molte volte al giorno e tutti i giorni, purtroppo! Tristemente noto come sia diventato difficile trovare una persona che incontrandoti ti sorrida, lo stesso saluto è diventato schivo, frettoloso, sfuggente. Dove sono quei bei visi aperti, luminosi, bonari e sinceri? Come allora possiamo parlare di amore e perdono, se siamo così chiusi verso il prossimo? La vita è come uno specchio, riflette ciò che siamo. Quindi sta ad ognuno di noi conoscersi affrontando anche i lati negativi del nostro essere. Molte volte non siamo in grado di amare e perdonare perché per primi non ci amiamo e non ci perdoniamo.

Fam. Sciotti

77. 

La mamma – Non è facile metter in pratica questi messaggi di carità cristiana perché siamo tutti diffidenti nei confronti degli altri. Quando si è adulti e la vita ci è passata sulle spalle si fa fatica a fidarsi se siamo rimasti delusi della fiducia riposta negli altri in passato. I bambini sono anime candide e sono più fiduciosi nei confronti di ciò che gli accade, noi siamo più accorti e più diffidenti anche quando non ce ne sarebbe motivo. Di fronte ad un estraneo che ci rivolge la parola l’istinto è diffidente, poi magari ci si addolcisce e ci si rende più disponibili.

Fam. Placidi 

78.

La mamma – Si, il Vangelo e la Liturgia se ascoltati attentamente invitano all’amore e al perdono reciproco. Secondo me, le difficoltà nel mettere in pratica questi messaggi di carità cristiana sono dovuti al fatto che questi vengono ascoltati solo superficialmente senza rifletterci, senza essere approfonditi e senza accorgerci del vero amore di Gesù. Viviamo in un mondo frenetico, in un mondo in cui le incertezze aumentano, in cui l’uomo non si prende più il tempo per osservare la natura, come apprezzare un semplice fiorellino nel prato. Perciò non ci si ferma più a riflettere sui messaggi di carità cristiana.

Fam. Capogna

79.

I genitori – Spesso ci fermiamo pensare che se tutti noi ci volessimo bene, ci rispettassimo a vicenda, ci perdonassimo reciprocamente, tutto sarebbe perfetto e ognuno vivrebbe serenamente. Purtroppo tutto ciò non è fattibile, nella società di oggi esiste l’egoismo, la cattiveria e il sentirsi superiori agli altri. Secondo noi alle volte anche se si è buoni, l’esperienza ti porta comunque ad essere un po’ diffidente nei confronti del prossimo, non si è spontanei, si ha sempre il timore di rimanere delusi. Pensiamo che tutti nella vita possiamo commettere degli errori e meritare comunque di essere perdonati, ma non giustifichiamo chi di vero intento ferisce o punisce e chi anche sapendo di fare male, non ha scrupoli nei confronti del prossimo.

Fam. Milletti 

80.

La mamma – Siamo tutti egoisti! Le parole sono semplici, efficaci, ma nella realtà non c’è niente di tutto questo. Ci sono realtà – del perdonare e dell’amare – ma sono isolate e fanno fatica nell’immedesimarsi nella società di oggi, dove tutto è futile e privo di sentimenti. Io cerco di perdonare, di andare avanti, ma quando abbassi la guardia, sei fregato. Ci amiamo, ma fino a che punto lo facciamo solo per puro apparire. Tante volte mi sono chiesta quanto bene voglio al prossimo, ma prima ancora, quanto bene voglio a me stessa, quando accetto i miei difetti quanto pesa il giudizio del prossimo. E’ pesato tanto da far male, quando cercavo risposte, aiuto, nell’affrontare una scelta drammatica: far vivere o morire mio figlio, non c’è stata risposta ma solo giudizi e sentimenti di pietà, quella di cui non avevo bisogno. Le risposte le ho trovate da sola, con la vicinanza di mio marito. Oggi ci penso prima di perdonare.

Fam. Leoni 

81.

La mamma – Ho già scritto qualcosa in merito raccontando la Messa del 18 marzo scorso. Molto spesso ci troviamo a dover fare i conti con la nostra fede e con la nostra capacità di perdono e carità. Ci sembra facile e armonioso accogliere un qualche bel neonato nella nostra comunità battezzandolo, ma quando quel neonato cresce e diventando grande commette degli errori, a volte gravi, incomprensibili per noi, in quel momento le cose si complicano. È difficile perdonare ed aiutare chi ha offeso la nostra dignità,il senso di onorabilità e di onestà che ci appartiene. Ma è proprio in queste occasioni che deve stringersi la comunità. Come l’abbraccio di una madre al proprio figlio che ha sbagliato. Come il gesto del perdono verso la persona amata. La comunità si deve sforzare di perdonare ed accogliere chi ha sbagliato come se lo conoscesse e seguisse da sempre, come se lo accompagnasse fin da quel momento lontano, il Battesimo, momento in cui la comunità fu felice di accoglierlo.

Fam. De Angelis 

82.

Il papà – Difficoltà? Non ci sono difficoltà, e ce ne accorgiamo quando abbiamo bisogno di aiuto oppure di conforto, ma fino ad allora il nostro egoismo la fa da padrone. Un esempio può essere proprio lo “scambiatevi un segno di pace” in Chiesa, tutti buoni, tutti scambi di pace, ma già all’uscita ci si ferma sull’androne a chiacchierare egoisticamente. Già, perché non si pensa che formando dei gruppi si ostacola l’uscita degli altri, gli stessi con i  quali poco prima  hanno scambiato un segno di pace.

La mamma – Questi messaggi sono giusti ma le difficoltà sono molteplici. Per esempio l’egoismo e l’indifferenza hanno dettato i tempi della nostra esistenza, privandoci delle bellezze della vita. La frenesia d ella vita moderna non ci permette di fermarci ad apprezzare i piccoli gesti significativi che la vita ci offre. Ci rendiamo conto di questo quando vediamo le sofferenze degli altri e ci accorgiamo che le nostre difficoltà possono sembrare inesistenti.

Fam. Spinetti 

83.

La mamma – Le difficoltà possono avere origini diverse per l’amore verso il prossimo o il messaggio di pace. Ad esempio se parliamo degli aiuti ai bambini o per i popoli delle guerre, o della persona che si comporta in modo educato con noi, siamo amabili e disponibili ma se poi incontriamo gli zingari che ci chiedono i soldi per strada, fuori dalla Chiesa, ai semafori, o dei rumeni che incontriamo in giro il nostro stato d’animo cambia. Forse sono condizionata dalle tante storie che ruotano intorno a queste persone, vere o false non lo so, ma a volte confesso di avere quasi paura. Ho la sensazione che avendo un atteggiamento disponibile poi loro se ne approfittino, e allora mi sento presa in giro, subentra la rabbia ma poi mi sento in colpa. Non sempre riesco a superare questa  diffidenza anche se cerco di insegnare ai miei figli che il colore della pelle o la nazionalità della gente non ci differenzia, e che bisogna cercare di aiutare chi è meno fortunato di noi.

Fam. Tempesta 

84.

La mamma – Io per natura sono una persona calma e paziente. Mi piace discutere e chiarire subito le cose senza mezze parole, a volte forse sono troppo diretta e ad alcune persone da fastidio, ma non riesco a voler male a nessuno perché riuscire a voler male è il massimo della cattiveria e la cattiveria non produce nulla di buono. È più facile voler bene che perdonare, ma è proprio qui che si vede il vero amore. Devo essere sincera, a volte ci sono delle situazioni familiari che non riesco a sopportare e mi mandano in bestia, riesco a tirar fuori il peggio di me anche quando non dovrei, però poi penso sempre ai buoni consigli di mia mamma e che la vita è un breve passaggio e bisogna viverla nel migliore dei modi.

Fam. Tittarelli-Fagnani

85.

La mamma – Questa è una domanda che mi sono posta spesso: perché non si può vivere tutti in pace aiutandosi e amandosi? Dio ci ha insegnato l’amore ma purtroppo oggigiorno non sempre è possibile mettere in pratica questo insegnamento per tanti motivi. Per esempio per l’egoismo delle persone che curano solo il proprio interesse, per voglia di primeggiare, di avere tanto denaro… ma non voglio fare di tutta l’erba un fascio perché penso che ci sia molto amore in giro, basta guardarsi con più attenzione intorno.  Dio ci ha insegnato anche a perdonare ma è difficile farlo soprattutto se si è molto orgogliosi o se il torto subito ha causato un grande dolore. Io penso che non bisogna giudicare gli altri, pensare che si ha sempre ragione e anche se perdonare è difficile bisogna almeno provarci.

Fam. Di Mario

86.

Il papà – E’ un discorso che meriterebbe molto più spazio e molto più tempo da potergli dedicare poiché si tratta della sostanza, dell’essenza della vita in comune con altri individui. È talmente semplice e giusto come concetto che metterlo in pratica sarebbe la cosa più facile e naturale di questo mondo. Invece risulta difficile, quasi impossibile. Purtroppo è la natura umana che fa si che tutto ciò non avvenga, vuoi per motivi economici, etnici o di appartenenza religiosa. Prevalere sull’altro non ha senso, è l’azione più imbecille che si possa pensare e commettere. Io, e come me la mia famiglia, ce la metto tutta per convivere fraternamente con gli altri, ma è sempre più difficile ed arduo. Però non desisto perché è il mio modo d’essere.

La mamma – Secondo me gli ostacoli ce li creiamo noi perché amarsi sarebbe la cosa più semplice e giusta per stare meglio e vivere meglio, lasciarsi andare con il prossimo, senza cattiverie, bugie e inganni. Purtroppo il mondo in cui viviamo ci insegna il contrario e quindi il nostro cammino diventa sempre più difficoltoso.

Fam. Becattini 

87.

La mamma – La difficoltà delle persone a non amarsi è dovuta alla gelosia, all’invidia che ti portano a non essere come Dio vorrebbe. Il Vangelo ha tanti messaggi umanitari proprio per indicarci la via da percorrere amando e perdonando, che spesso non riusciamo a mettere in pratica per la stupidità dell’uomo. Purtroppo ai giorni nostri si vede molto il male e se ogni uomo avesse la capacità di rispettare dovrebbe saper amare e perdonare. Scambiarsi un gesto di pace non trovandosi in Chiesa nel momento in cui il parroco dice queste parole, metteremmo in pratica dei gesti che Dio ha tramandato nei libri che ci ha lasciato.

Fam. Latini 

88.

Il papà – Nessuna difficoltà a riguardo, il perdono tra esseri umani di fede cristiana credo sia spontaneo in ogni caso. Ma alcuni dubbi vengono a riguardo ascoltando alcune notizie drammatiche su vicende legate ad omicidi e quant’altro. Ecco, in questo caso non ho molta fratellanza in questo contesto, non so se il perdono sia la prima cosa che viene in mente, dopo che ti hanno tolto una persona cara, magari soltanto per rubargli pochi spiccioli.

La mamma – Tutti sappiamo di non essere perfetti e quindi tutti possiamo sbagliare. A volte però molto spesso ci dimentichiamo di perdonare perché purtroppo siamo presi dalla vita di tutti i giorni che è diventata frenetica e a volte pesante. Ma comunque il perdono è sempre un atto d’amore, questo è quello che ci insegna Gesù e tutti dobbiamo cercare di metterlo più in evidenza. Però ci sono circostanze più tragiche, come per esempio la violenza su un figlio o la sua morte, come può un genitore perdonare questi mostri di persone che purtroppo oggi esistono. Ed è in questi casi che penso sia difficile perdonare.

 Fam. Petacca

89.

Il papà – Ho tendenzialmente un rapporto di disponibilità verso l’altro e non ho preconcetti, però qualche volta ho subito una mancanza di rispetto nei miei confronti che a volte mi ha ferito e in altre mi ha portato a reagire con fermezza. Io credo che la difficoltà nel mettere in pratica questi messaggi di carità cristiana sia spesso nell’incapacità di essere capiti e di capire gli altri, nell’essere prevaricati e nel prevaricare intaccando gli ambiti delle libertà personali. A questo si può aggiungere il messaggio che la società attuale spesso ci propina, cioè dell’arrivismo per cui siamo portati a guardare con circospezione ciò che ci succede intorno.

La mamma – Fondamentalmente il principio che ci insegna il Vangelo è bellissimo, ma personalmente nella mia esperienza ho delle difficoltà a metterlo in pratica con le persone che non manifestano reciprocamente la stessa volontà. È come se percepissi da lontano quando non c’è corrispondenza. Difficilmente sono riuscita a perdonare chi mi ha ferito, non voglio dire che non ci sia amore verso il prossimo o che non sia disposta al “segno di pace”, ma prima di aprire il mio cuore sento il bisogno di essere sicura rispetto a chi mi è di fronte.

Fam. De Paolis

90.

La mamma – Oggi purtroppo ci so

no molte difficoltà per mettere in atto questi messaggi perché siamo molto diffidenti e la maggior parte non crede più come una volta. La gente purtroppo oggi anziché cercare di amarsi, si odia, non ha più rispetto, infatti vediamo tutto ciò che succede: di violenze di tutti i tipi a truffe e cattiverie. La pace non esiste più, con tutte le guerre che ci sono. Il perdono idem, qualsiasi cosa succede anziché cercare di capire e risolvere, ingrandiamo con malignità e distruggiamo tutto. Per quanto riguarda me personalmente, cerco di mettere in atto questi messaggi ma è molto difficile.

Fam. Borro
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